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Abstract 
Between 1674 and 1678, a land and naval war occurred just off the east coast of Sicily, between France 
and Spain. The town of Augusta had a wide natural harbour but an inadequate defence system: thus, it 
was easily conquered by the French army. After the war the fortifications of the town were updated. In 
this respect, the military engineer Carlos De Grunenberg built new fortifications on the isthmus that 
connected the town to the mainland. Historical and landscape value of De Grunenberg’s fortifications 
derives from their specific position in the area where the old town, surrounded by the sea, meets the 
mainland and the modern quarters. Unfortunately, the fortress was conceived as to be built on a flat 
ground, rather than on a slope. Its clay foundation wasn’t taken into account and serious instabilities, 
caused by earthquakes and the action of the sea, now urge for consolidation and restoration works, 
which represent the issue of the present proposal. 
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1. Introduzione storica 
Quando, a seguito delle lotte interne nella città 
di Messina fra le fazioni dei Merli e dei 
Malvizzi, scoppiò la cosiddetta Guerra di 
Messina che vide contrapposte in terra di Sicilia 
la Francia di Luigi XIV e la Spagna di Carlo II, 
il successo militare più eclatante e rilevante fu 
senza dubbio la conquista da parte dei Francesi 
della piazzaforte e della città di Augusta. La 
città, dotata di un enorme approdo naturale 
nell’ampia rada fra la lunga linea di terra della 
penisola – quasi un’isola – in cui è collocato 
l’abitato e la terraferma, cadde quasi senza colpo 
ferire, con una rapidità e una facilità che ha 
indotto alcuni storici ad ipotizzare che vi fosse 
stato un accordo segreto fra la guarnigione 
spagnola e gli amministratori locali da una parte 
ed il comando francese dall’altra. 
Impossessatisi del forte Avalos posto su uno 
scoglio a difesa della città e dell’ampia 
imboccatura della rada, i Francesi poterono 
sbarcare sulla lingua di terreno denominata Terra 
Vecchia a sud della città, che su questo lato era 
difesa solo da una debole muraglia, priva di 
bastioni e di artiglierie. Incalzando gli abitanti 
che si rifugiarono precipitosamente nel castello, 
impedendo nei fatti la sua difesa, le truppe 
francesi ebbero facilmente la meglio anche di 
quest’ultimo ridotto difensivo e la città di 
Augusta fu quindi interamente presa. 
Una volta finita la guerra col trattato di Nimega 
la piazzaforte tornò sotto il dominio degli 
spagnoli. Verificate le debolezze della 
piazzaforte e rilevata tuttavia la sua importanza 
strategica per l’esistenza della rada, capace di 
ospitare la più grande fra le flotte militari, il 
governo spagnolo decise di intervenire e di 
ristrutturare con una serie di nuove, imponenti 
opere militari le ormai obsolete difese della città, 
adeguandole ai nuovi standard che il progresso 
delle armi offensive e dei criteri difensivi 
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richiedeva. Il progetto delle nuove fortificazioni 
fu redatto dall’ingegnere militare don Carlos De 
Grunenberg, autore anche del progetto della 
cittadella pentagonale di Messina, mentre la 
direzione dei lavori fu affidata all’ingegnere 
militare Giuseppe Formenti, di origini milanesi. 
Oltre al taglio dell’istmo che congiungeva la 
penisola su cui giaceva la città con la terraferma, 
l’intervento progettato dal De Grunenberg 
consistette nella creazione di un nuovo fronte 
bastionato verso la terraferma, dotato di rivellino 
e strada coperta a difesa dell’unico accesso alla 
piazzaforte attraverso l’istmo circondato dai 
bacini delle saline (fig. 1). 
 
Fig. 1- Le fortificazioni intorno al castello di Augusta in un disegno del 1719 
Il castello, già dotato di quadrilatero con quattro 
bastioni angolari, fu ulteriormente difeso dal lato 
che dava verso la città da un altro rivellino con 
relativa strada coperta e da una spianata o 
tagliata che comportò la demolizione di una 
parte della città e di edifici importanti quali 
alcune chiese. 
Fra le architetture demolite e ricostruite altrove 
vi furono la Chiesa Madre, il monastero 
benedettino di Santa Caterina e l’Ospedale. Ciò 
comportò la ricostruzione in forme e dimensioni 
più aggiornate degli edifici pubblici e religiosi 
demoliti e l’ampliamento verso sud dell’abitato, 
per poter accogliere quanti avevano perso 
abitazioni, magazzini e botteghe. Fu inoltre 
realizzato con terrapieni, palizzate lignee e una 
bassa cortina muraria un fronte poligonale nel 
perimetro orientale della città che si affacciava 
sul mare aperto. Fu infine rinforzato con bastioni 
il fonte verso la Terra Vecchia che, nel 1675, i 
Francesi avevano superato con troppa facilità, 
una volta caduto il forte Avalos che lo avrebbe 
potuto difendere con un tiro posteriore dal mare. 
Delle nuove opere difensive, realizzate a partire 
dal 1681, la parte più consistente è il nuovo 
fronte verso terra che mostra ancora oggi le 
imponenti muraglie affacciate sul mare ai piedi 
del castello. Esse difendevano l’unico accesso 
alla città dal lato di terra costituito dalla 
cosiddetta Porta Spagnola, ancora quasi integra 
con le sue ornamentazioni manieristiche 
realizzate dagli stessi scultori messinesi che 
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nella città dello Stretto avevano scolpito la porta 
della Cittadella costruita su progetto dello stesso 
De Grunenbergh. Una classica opera a tenaglia 
con fianchi interni protetti da orecchioni 
poligonali racchiude e difende l’unica porta di 
accesso alla città. 
Insieme alla Cittadella di Messina, le 
fortificazioni augustane realizzate dal De 
Grunenberg possono essere considerate il primo 
segnale in Sicilia della progressiva 
trasformazione dei sistemi difensivi che si può 
riscontrare su scala europea. I precedenti 
impianti basati su cortine intervallate da bastioni 
che si fiancheggiano a vicenda si evolvono verso 
l’opera poligonale dove i bastioni sono privi di 
orecchioni, non vi è quasi più distinzione 
funzionale e morfologica fra la cortina e i 
bastioni e questi ultimi assumono dimensioni 
analoghe a quelle dei tratti di cortina che li 
separano. Va rilevato, ad esempio, il fatto che le 
batterie sul fianco del bastione di San Carlo 
fiancheggiano il rivellino innanzi alla porta ed 
analoga funzione svolgono le troniere sul 
bastione di San Giuseppe. 
2. Analisi dello stato di conservazione 
Memore probabilmente delle fortezze costruite 
nei Paesi Bassi in siti pianeggianti, per rispettare 
le perfette geometrie delle bastionature De 
Grunenberg è costretto a fondare le fabbriche a 
diretto contatto con l’acqua del mare, su pali 
lignei infissi nel fondale. Poiché il braccio di 
mare che funge da fossato ad Augusta è 
frequentemente soggetto a mareggiate e, 
dall’altra parte, il terreno di fondazione non è 
pianeggiante né stabile, gran parte della cinta 
bastionata rivolta verso il mare aperto e più 
esposta all’azione del moto ondoso ha subito 
gravi dissesti statici. Il degrado delle malte e, 
presumibilmente, anche dei pali di fondazione, 
determinato dalla presenza dell’acqua salmastra, 
ha inoltre contribuito ulteriormente a 
danneggiare le pur possenti fortificazioni. 
 
Fig. 2- Rilievo planimetrico delle opere fortificate oggetto di studio 
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Fig. 3- Veduta e rilievo del complesso da nord 
Il rilievo delle opere secentesche realizzate dal 
De Grunenberg (figg. 2, 3 e 4) evidenzia nella 
cortina compresa fra il bastione San Carlo e 
l’opera a tenaglia un’accentuata curvatura della 
giacitura orizzontale verso l’esterno 
(deformazione per “spanciamento”) e il 
cedimento delle sottostanti fondazioni su pali, 
sotto la spinta della massa incoerente di terreno 
del pendio settentrionale del rilievo sul quale 
sorge il castello svevo. La cortina orientale, 
rivolta verso il mare aperto, è anch’essa 
deformata verso l’esterno sotto analoga spinta 
del terreno e gran parte di essa è ormai allo stato 
di rudere. 
 
Fig. 4- Rilievo delle fortificazioni da est 
Il cantonale sulla linea capitale del bastione di 
San Carlo (angolo nord-orientale delle mura 
bastionate) è ruotato su di un piano verticale 
verso l’esterno e nei fianchi del bastione stesso 
sono presenti numerose ampie lesioni verticali 
(fig. 5). Dietro la prima cinta, il muro orientale 
del cavaliere alle spalle del bastione di San Carlo 
ha una vistosa rotazione ed il suo crollo è 
impedito solo dal puntellamento con pali di 
legno. Un analogo smottamento ha peraltro 
interessato il fianco occidentale della collina, 
provocando dissesti nelle fortificazioni 
secentesche di questo lato e interessando persino 
l’ala occidentale del castello svevo – quella 
rimessa in luce nei restauri degli ultimi decenni 
– sulla quale la Soprintendenza di Siracusa sta 
effettuando lavori di consolidamento nelle 
fondazioni e nel terreno sottostante. Le lesioni 
generatesi nei muri perimetrali e il parziale 
crollo degli stessi hanno favorito il dilavamento 
del materiale sciolto che costituiva il 
riempimento dei terrapieni, appositamente 
costituito di sabbie e argille per assorbire con 
deformazioni plastiche l’energia cinetica 
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trasmessa dai proiettili delle artiglierie degli 
assedianti ai muri esterni. La progressiva 
erosione del materiale di riempimento, 
trasportato dalle acque piovane e da quelle 
marine penetrate dalle falle della muratura verso 
il fondale del mare, ha provocato nelle 
piattaforme della cinta bastionata lesioni e 
pericolose voragini che hanno ulteriormente 
aggravato le condizioni statiche delle strutture 
murarie. 
Fig. 5- Analisi del meccanismo di erosione delle acque marine e dei dissesti del cavaliere 
Accanto ai dissesti statici, la cui causa principale 
è da imputare alla natura geologica e 
morfologica del terreno sul quale sono state 
realizzate le fortificazioni progettate dal De 
Grunenberg, si è rilevato un notevole degrado 
delle mura, spesso strettamente correlato quale 
causa-effetto ai dissesti statici appena descritti. Ė 
stata quindi effettuata una mappatura del 
degrado sull’intera superficie interessata dallo 
studio, per meglio coglierne l’entità complessiva 
e la diffusione. Le forme di degrado più 
preoccupanti e diffuse che è stato possibile 
riscontrare riguardano da un lato l’erosione delle 
superfici delle cortine murarie e, in misura 
ancora maggiore, delle malte dei giunti, a causa 
dall’esposizione delle strutture alla salsedine e 
alle azioni meccaniche del moto ondoso e del 
vento; dall’altra parte si riscontra la presenza di 
vegetazione e, in particolare, di alberature di non 
recente impianto che, con le azioni dell’apparato 
radicale, contribuiscono allo sgretolamento delle 




Fig. 6- Analisi dei dissesti della cinta muraria esterna 
3. Interventi di consolidamento e restauro 
Ė evidente che qualunque intervento di restauro 
sulle mura bastionate di Augusta non può 
prescindere dalla risoluzione dei problematiche 
relative al terreno di fondazione, principale 
causa dei dissesti statici e concausa non meno 
rilevante di gran parte dei fenomeni di degrado. 
Sulla scorta di alcune considerazioni fornite 
dalla consulenza di geotecnici, si ritiene che il 
problema del cedimento delle fondazioni in 
acqua dei bastioni e dello scivolamento verso il 
fondo del mare dei materiali che formano il 
terrapieno sostenuto dalle murature stesse possa 
essere risolto con la realizzazione di una barriera 
di palancole, infisse nel fondale marino a una 
distanza di almeno di un metro dal piede delle 
mura. Questo al fine di evitare danni alle 
fondazioni esistenti ed alle stesse cortine della 
cinta fortificata nelle operazioni di messa in 
opera delle palancole nel terreno. La successiva 
copertura della testa delle palancole 
consentirebbe di creare al piede delle mura una 
banchina percorribile e fruibile da bagnanti e 
diportisti per la fruizione di questo tratto di 
mare, ad oggi impedita proprio dalla presenza 
della cortina muraria che si innalza direttamente 
a pelo d’acqua. 
Solo una volta risolto questo problema del 
terreno di fondazione si potrebbe predisporre un 
intervento più miratamente diretto alla 
conservazione di materiali e superfici, al 
risarcimento delle lesioni provocate dal dissesto 
statico e al risanamento delle patologie dovute 
alle diverse cause di degrado. La proposta di 
intervento esemplificata sulla cortina 
settentrionale del bastione San Carlo mira a 
salvaguardare i lacerti di intonaco originale 
ancora esistenti e propone un risarcimento 
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puntuale delle lacune che rispetti la leggibilità 
stratigrafica del paramento, i segni del suo 
passaggio nel tempo e che mitighi e contenga i 
processi di naturale deterioramento, 
scongiurando un artificioso rinnovamento delle 
superfici (fig. 7). 
4. Il progetto di valorizzazione 
La posizione particolare del complesso delle 
bastionature attorno al castello svevo di 
Augusta, nell’istmo che fa da unica cerniera fra 
il centro storico e la città contemporanea, rende 
questo luogo fondamentale per il recupero ed il 
rilancio dell’intera città di Augusta. Data la 
rilevanza delle mura bastionate secentesche 
realizzate dal De Gunemberg quale 
testimonianza culturale della storia di Augusta, il 
progetto di intervento riguardante l’intera area 
attorno al castello svevo si basa sull’ipotesi di un 
recupero, laddove possibile, delle strutture 
difensive ancora esistenti. La proposta di 
valorizzazione del percorso sulla cinta 
bastionata, oltre a fornire alla città di Augusta 
uno spazio verde fruibile della quale la città è 
attualmente priva, consentirebbe anche la 
musealizzazione all’aperto di un sito culturale 
chiave per il tema dell’arte fortificatoria tra XVI 
e XVIII secolo. 
In tale ottica si prevede il ripristino delle 
pavimentazioni nella piattaforma dietro i 
parapetti dei bastioni, il recupero dei resti delle 
garitte ai vertici dei bastioni come punti 
panoramici, il ripristino dei tracciati delle strade 
coperte, dei fossati, delle forme dei glaces per 
fornire ai fruitori di questi spazi la leggibilità 
delle geometrie che erano alla base della loro 
ideazione. Tale funzione rafforzerebbe la 
presenza nello stesso sito del castello svevo che, 
una volta restaurato e recuperato, potrebbe 
aspirare a diventare il polo museale della città di 
Augusta, al momento sprovvista anche di un 
simile presidio culturale.  
 
Fig. 7- Interventi di restauro sulla cortina settentrionale del bastione San Carlo 
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Fig. 8- Proposte di sistemazione del percorso di fruizione della cinta fortificata 
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